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Generalità sulle terre, e proprietà, di alcun* 
sostanze onde sono composte. 

J terreni che si coltivano sodo un miscuglio 
di varie sostanze . Le terre e principalrnen- 
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il terreno, lu taluna 
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letalhci, speridlrarn- 
i poi clic affatto ite- 
li ci carhouio e degli 
ora pienamente scom- 
posti , i quali scomponendosi poi affatto me- 
diante la putrefazione, ed assumendo per- 
ciò nuove maniere di combinazione coil'os- 
0 «igeno e coli' idrogeno, per 1' azione del ca- 
lorico, sommi ii islrano alimento alle piante. 
La diversa proporzione delle terre, e l'ini- 
lima loro combinazione, o la semplice me- 
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□sieme colla varia natura e quaq 7 
altri principi nutritori dei vegota- 
luiscono le infinite specie di terre- 
differenti gradi di fertilità eie iu 
caratteri co' quali sino , 
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a quelli ultimi tempi sonosi dagli scrittori 
voluti distinguere, sono contraddittori, spes- 
so oscuri, e quasi sempre inesatti, perchè 
quantunque espi i messere una data qualità, 
baciavano dubbio che si potesse confondere 
con uu' altra, come vedremo . 

Ora sappiamo per gli esperimenti di 
Dàvy , confermati ancora sul continente, 
che le terre non sono sostanze semplici, ma 
che ciascuna è un compunto di ossigeno, e 
di un metallo, a cui danno il nome deriva- 
to da quello di ogni terra. Per noi basterà 
una tale notizia , giacché ci limitiamo a 
considerarle in istato di composizione. Hoi 
le abbiamo nei terreni principalmente, i.l 
•otto forma di quarto , di cui è noto esse- 
re base e massimo costituente la silice, a.° 
di argilla e 5." di calce. Ma vi sì trovano 
arfeora in istato di ciottoli, ghia j e , joi/u'ii ■ 
fosfati , tufi ec. Conviene quindi esaminarle 
sotto questi aspetti . 

Quella terra che noi chiamiamo arena 
o labbia , o sabbione , altro il più delle 
volte non è se non un composto di coi 
più di 90 parti sono silice . Ho detto il 
più. delle volte , perchè deve sapersi che 
si trovano delle sabbie calcari che strofina- 
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le, alla fine si riducono in una polvere 
impalpabile , e la loro azione Delle terre è 
totalmente diversa ed identica a quella del- 
la calce - La terra quarzosa forma la 
base di talli i buoni terreni coltivati fra 
noi . Essa è la più pesante di tutte sotto un 
eguale volume, pesate asciutte. Le sue par- 
ti non rimangono alterate da verun acido , 
toltomi dal fluorico ; per conseguenza non Iti 
modo alcuno' dall' aceto . Ad essa debbono 
la proprietà che godono i terreni di lascia- 
re scorrere 1' acqua con somma celerità , o 
di trasmetterla più lentamente in propor- 
zione che minore è la copia dì sabbia che 
contengono. Prendendo della terra di un 
campo, e gettandone in un vaso pieno d'ac- 
qua , la prima a precipitarsi è questa. An- 
zi vi si precipita all' istante, e perchè spe- 
cifica mento più pesante delle altre, e perchè 
è affatto insolubile nell' acqua , onde una 
pura terra .quarzosa non l'intorbida ne pun- 
to ni poco. I terreni che ne abbondano 
chiamatisi caldi, perchè facilmente si ri- 
scaldano e si asciugano . Di questa proprie- 
tà godendo ancora i terreni calcari , ven- 
gono detti anch' eglino caldi. Ma hanno al- 
tre qualità , per cui bisogna ben guardarsi 
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dal confonderli insieme. Vedremo come pos- 
ta impiegarsi utilmente la terra quarzosa o 
sabbia , a correggere la tenacità dei terre- 
ni . In qualche luogo chiamami i terre- 
ni sabbiosi col nome di /epgieri ■ Ognuno 
tede quanto sia falsa una tale denominazio- 
ne. Ma colà guardano il prodotto del gra- 
no ciie certamente in quelle terre è scarso. 

*L' allumina non mai , o quasi mai tro- 
vasi pura nei terreni , ma beiisì sotto for- 
ma di argilla . Questa è uu composto, o se 
vogliasi , una chimica combinazione di al- 
lumina , di silice e dì ossido di ferro, die 
le dà il colóre. Nella maggior parte deica- 
si là silice rprOtiómuia , ed è una par te co- 
stituente T argilla io due forme diverse, 
cìikè di sabbia o quarzo, che può separar- 
si colla bollitura, ed iu parte ancora Colla 
semplice lavatura. Un'altra porzione poi è 
intimalo ente combinata coli' allumina, e non * 
può separarsi se Don se coli' ajuto. di squisite 
operazioni cliimicbe. L'ossido di ferro vi 
*i:*r0va in ragione di uuo sino a dodici per 
calilo. L'argilla comparisce al tatto sdruc- 
ciolevole, e come untuosa. La principale sua 
proprietà è quella di stentare assaissimo ad 
imbeversi dell' acque , ma di non [spogliar- 
sene; quando se ce sia impregnata, b a un 
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odore suo proprio che vieti dello odore di 
terra . Non fa effervescenza uè pare leggie- 
rissima cogli acidi , da' quali, quando è pu- 
ra , Don viene attaccala. I! solo acido sol- 
forica cn ^centralo , può compiutamente di- 
scioglierla, adoperato iu gran quantità, a 
facendolo bollire lungo tempo con essa . 
L' argilla è essenziale alla vegetazione, per- 
chè conserva nel terreno quell'umidità cheì 
gli è necessaria, e mantiene fra i suoi stra- 
li le acque, onde gli esteriori ne sentano il 
benefìcio; ed è*per questo stesso che noi 
abbiamo il beneficio dei fonti e dei pozzi . 
In Italia, e specialmente nella vale bagnata 
dal Po abbonda , ed è la miglior terra pel 
frumento, quando però contenga buona do- 
se di terra quarzosa e sabbiosa . I terreni' 
argillosi sono denominati freddi , forti, to- 
naci, ed in moltissimi luoghi cretosi. Que- 
sf ultima denominazione è assolutamente 
erronea. La prima può qualche volta esse-' 
re equivoca . Dicono freddo , il terreno ar- 
gilloso, perchè attesa la sua proprietà di 
ritenere lungamente l'acqua, tardi sente il 
benefìcio dei raggi solari . Ma questo dan- 
no lo provano ancora quelle terre, che quan- 
tunque sabbiose > trovanti per la località pò- 



ile al basso, e pregne di ac.jua , che per 
mancanza ili scolo non può fuggire. Con- 
viene per& al terreno argilloso il nome di 
Jorte , perchè oppose molla resistenza agli 
strumenti, e domanda una maggiore appli- 
cazione di forze ond* essere co nrenien te men- 
te lavorato . Può dirsi ancora tenace per 
la difficoltà che hanno le sue parli a se- 
pararsi . Anzi da questa proprietà ne deii- 
va talora un grave dannoalle piante, e spe- 
cialmente alle biade, Spiri, per esempio, in 
primavera un vento fortissimo, a segno che 
le terre si prosciughino: l'argilla, restrin- 
gendosi intorno alle radici, che trovatisi al- 
lora nel massimo vigore di vegetazione, vie- 
ne per dir così a strozzarle, e non v'è spe- 
ranza di vederle più riaversi, se non pel 
favore di una novella pioggia . Ma se poi 
questa sia di soverchio prolungata , riesce 
oltrémodo perniciosa alle piante, che talvol- 
ta periscono. Se l'argilla trovisi o troppo 
vicina , o troppo lontana allo strato super- 
ficiale di un terreno , lo rende o poco fer- 
tile ed anche talora sterile . Nel primo ca- 
so, l'acqua svapora più presto, e nel secon- 
do è truppo distante per poter venire suc- 
chiata dalle radia. Quantunque non sì possa 



stabilire la profonùità più utile dullo strato 
argilloso, è però desiderabile che qualora 
lo strato superiore sia piuttosto di natura 
argillosi ebe è ciò die alcuni dicono di 

o ladino , 1' argilla pure rimanga più .di- 
stante dalla superficie . L" argilla manifesta- 
si eli iar a meri le in un terreno , perchè asciu- 
gandosi pel caldo si riempie di screpolatu- 
re, lo che accade ancora in inverno , quan- 
do dopo essere stalo bagnato sopravvenga 
un forte gelo. Quando questo è superficia- 
le e non iscrcpoli , forma una crosta che 
impedisce al freddo di offendere le tenere 
barboline, I fondi argillosi provano più tar- 
di i Funesti effetti degli estivi alidori . L'ar- 
gilla innoltre attraendo I' ossigeno 4>lj' at- 
mosfera, feconda anche per questo modo i 
campi. Wou è perù che i. fondi argillosi 
non sieno soggetti a qualche grave incon- 
veniente. Poche scinole stagioni nelle qua- 

vori ch'eglino domandano ; onde non ve- 
nendo sminuzzati esattamente, stentano le 
barboline delle tenere pianticelle ad attac- 
carsi . L'essere soggetti i terreni a grandi 
e profondi crepucei, particolarmente in eslate, 



fa danno anche agli alberi speli al in ente gio- 
vani .'Sono difficili da tenere netti dall'er- 
be, e sono 1 suscettibili di un minor numero 
dì prodotti. L'argilla serve benissimo a me- 
dicare iì terreno troppo sciolto , come il 
quarzoso .ed il calcare . Cotta , medica ah 

La calce esiste nei terreni unita all' a- 
cido carbonico , cioè nello stalo di carbO' 
nato calare . Fa effervescenza con tuUi gli 
àcidi ed anche col semplice aceto . Talvol- 
ta preientasi sotto forma o di polvere fa- 
rinosa e biancastra, di cui sopra ogni cento 
parli se ne trovano quaranta di acido car- 
bonico, o distrati biancastri orizsontali di 
una mediocre consistenza . Questa è quelli, 
che i naturalisti dicouo creta, nome che in 
agricoltura non dovrebbe applicarsi a ve- 
run' altra specie «dì terra. Di questa trova- 
sene ai monti, e singolarmente, ove abbon- 
dano strati di produzioni marine pi si ri fi ca- 
le . Dalle notizie però die mi sono fin ora 
procurate mediante gli fanali delfagricol' 
tura del regno d'Italia, non posso assicurare 
che fra noi trovi usi quegli strali di creta coti 
estesi, di cui si lamentano in altri paesi. 
La principale proprietà della terra calcara 



che rileva all'agricoltore il conoscere, è che 
assorbe con somma facilità l'acqua, e colla 
medesima facilità la lascia sfuggire, onde è di 
natura media fra la argillosa e la quarzosa. 
La calce iu una quantità discreta giova alla 
vegetazione. Rende più diviso il terreno , in 
ispezte se vi sìa beue unita, ed agevola 
lo. scolo all' acqua superflua. Favorisca la 
scompostone e 1' azione recìproca dei suc- 
chi nutrienti , e separa le sostarne vegetali 
ed animali aderenti troppo stret taro ente a|r 
l'argilla, mentre impedisce che si formino 
gli acidi nocevolì alla vegetazione. I. terre; 
ni che abbondano di terra calcare sono, più 
bianchi degli altri, e quando, piove, mentre 
tulli gli argillosi ancorché biancastri si oscu T 
rino, eglino si rischiarano. Pioti sono mai at- 
taccaticci, come quelli contenenti argilla che, 
si appiccicano fortemente alla lingua. Sluio 
chiamati col nome di caldi , perchè risen- 
tono facilmente ì" primi raggi solari, e per- 
ciò meritano la preferenza per le produzio- 
ni precoci o tardive. Ma riscalda nst troppo 
pel calore estivo, ed indurando sono poco 
alti alle piante, cui più rileva all' agricolto- 
re il propagare. I terreni calcari si rasciu- 
gano troppo presto , e poi consumano prò»- 



tamente i letami ed il terrìccio . Soggetti 
ad essere al ter nativa man te bagnati ed asciut- 
ti , non possono servire ad Alimentari: ve- 
getabili che non resìsterebbero a queste al- 
ternative . 

Io molli luoghi trovasi II carbonato di 
calce sotto forma concreta assai varia, far 
parte dei terreni , e viene chiamato da al- 
cuni cnlcinelìo . Pochissimo grano si ha da 
taK campi: ma ottima è l'uva che si rac- 
coglie . La calce ora unita allo zolfo e co- 
stituente quella, specie di solfato dì calce 
chiamato volgarmente gesso , ed ora combi- 
nata col fosforo od in islato di solfate di 
calce , esiste in molte terre . Trovasi la pri- 
ma nominatamente in quelle campagne che 
sono limitrofe alle ricche cave di un fossile 
che è comunissimo nei bassi monti del pae- 
se che costeggia* 1' Appennino . Nella pia- 
nura non dì rado incontrasi la seconda , 
giacche frequenti sono i luoghi ne' quali fu- 
rono anticamente sotterrati degli animali, e 
sepolti in numerabili cadaveri, trattandosi di 
un p»ese nel quale le guerre esterne , le 
inimicizie intestine, le carestie e la peste fe- 
cero in ogni tempo grandissime stragi. An- 
che il tufo calcare, e la marna calcare, se 




non altro indorata, si osservano verso il 
colle . Ma la massima parte di queste so- 
stanze noi. altera sensibilmente il terreno, 
paragonandone la loro quantità alle altre 
terre. Dicasi lo stesso della barite, di cui 
contiene forse alcuna porzione il bob- 
inali vi è quan- 
tità ora di ciottoli o dì ghiaja, e talvolta 
di grossi sassi . Diversa è la natura di loro 
in proporzione delle terre che ne forma- 
no la base ; ma in generale si possono con- 
siderare come sostanze che tengono separa* 
te le molecole dei terreni . !**■!••- ' 
Wdn m' avvenne giammai di vedere ter- 
reni nei quali la magnesia faccia parte sen- 
sibile delle terre ebe la compongono. Mi 
Tiene supposto che io qualche luogo del 
nostro paese ne esistano . Carradori ha con- 
formata ultimamente in una sua Merito- 
rio (i) l'opiuione di Tennant, ch'essa sia 
dannosa alla vegetazione . Bergman al con- 
trario la vuole favorevole , 
I che giova assai alla 
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Al colle ed al monte trovac-si frequen- 
ti degli spaij di terra che abbondano di 
pirili o solfuri di ferro sotto varie figure , 
talora granellose , per modo che, sembran- 
do le medesime altrettanti semi di veccia , 
fanno sì , che venga in qualche paese chia- 
mato inganna colombi tal e specie di terra, 
che è la più sterile, e nella quale non po- 
tè sin ora trovarsi erba che vi prosperi. Ne 
ciò è maraviglia , attesa la quantità del vi- 
triuolo che vi si trova , che è noccvolissi- 
mo alla vegetazione . DÌ qneslo incontrase- 
ne talvolta nelle basse paludi, e dove ab. 
bonda la torba, c sono persuaso che nelle 
valli ferraresi, veronesi ec. possa esistete- 
ne . Vi è però opinione, che quando trova- 
si in picciola proporzione, e sia combina- 
to eoo materie continenti del carbonio in 
quantità , ne contribuisca a fecondare \e 
campagne . 

Il ferro abbondalo qualche terra , mas- 
sime al monte , come lo manifèsta il sua 
color rosso sanguigno . Ma non è ben de- 
ciso se la sua cattiva qualità sia da attri- 
buirsi alla presenza di questo minerale, o 
alla soverchia purezza dell'argilla, che più 
delle altre è tenace. Tkasr ci assicura igno- 
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rar noi se il ferro abbia influenza sulla ve- 
getazione e sulla bontà del terreno. Altri 
però vogliono che l'ossido di ferro assorben- 
do in varie circostanze 1' ossigeno , e modi- 
ficandosi coli' ajulo dei concimi e dell'azio- 
ne delle meteore in varie guise , possa ili- 
qualche maniera cooperare allo sviluppo o 
preparazione di varj principi che più facil- 
mente vengono assorbiti dalle radici. Quan- 
to ad altre sostanze metalliche che potesse- 
ro trovarsi nelle, terre , non essendomi na- 
to che nella parte coltivata del regno ne 
alterino sensibilmente la natura, non ne fa- 
Tutti gli avanzi degli esseri organici 
che si trovano in un suolo, a poco a poco 
si convertono in terriccio. Esso è il residuo 
della putrefazione, e si presenta sotto la 
forma di una sostanza nericcia , che è pol- 
verosa qnando è secca , e diventa molle e 
crassa al tatto, quando è umida. È una 
combinazione di carbonio, d' idrogeno, d'a- 
solo e di ossìgeno tale , che non può esse- 
re formata che dalla potenza della natura 
organica . Vi si aggiunge no po' di zolfo , 
del fosforo, picciola porzione di terra, ed 
una menoma dose di sali . Errò dunque chi 
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pose il Arriccio nella serie delle terre . La 
superfìcie del terreno coltivato è quella che 
ne contiene in maggior copia . Ma bisogna 
ben guardarsi dal confondere detta superfi- 
cie col terriccio medesimo che taluno ha 
chiamato terra vegetale, ed humus, ec. E, 
come abbiamo detto, da questo terriccio, 
che la pianta cava il suo alimento. Le cu- 
re dell' agricoltore sodo tutte rivolte a pro- 
curarne al sua campo col mezzo degli op- 
portuni letaminamenti . Esso osserva che gli 
è più facile risentirne Ì vantaggi nel terre- 
no argilloso, perchè visi incorpora meglio, 
che non nel sabbioso . Il terreno di que- 
si ultima classe non essendo punto coeren- 
te, pnòvl' aria atmosferica entrare libera- 
mente fra tutte le partì del terriccio, e p« 
tal maniera protegge la separazione del c»r- 
bouio , e ne affretta la scomposizione . la 
proporzione che il terriccio rimane più co- 
perto, vi si moltiplica il carbonio . Quando 
il medesimo ecceda in un campo , è noce- 
vote alla vegetazione , c fa d' uopo ricorre- 
re all' abbruciamelo. La torba è una so- 
stanza differente dal terriccio , quanto alla 
sua apparenza , quantunque formata degli 
stessi principj ■ Se ne tratterà parlando dei 
concimi vegetali . 



CAPO H. 
Nomenclatura dei terreni. Fertilità n 
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gran parte dei moderni ha distinti i 
terreni tutti iq silicei ', in alluminoli , ed in 
calcari / distinzione da me adottata nella pe- 
nultima edizione dei mìei Nuovi Elementi d'a- 
gricoltura. Essa però non mi sembra adattata 
che per quelli, che conoscendo benissimo la 
chimica , possono, mediante rigorose analisi, 
verificare la dose delle terre ridotte alla aera- 
, p! reità loro , contenute in un terreno. Ora 
penso che i caratteri desunti dalle terre, quali 
trovarsi nei campi , cioè iu islato di com- 
binazione chimica, di argilla , quarzo ci sab- 
bia e di terra calcare ec. , sieuo più fàci- 
li ad essere riscontrali dalla classe di per- 
sane che si consacra fra noi allo studio det- 
T agricoltura . Oltre dì che usando della pri- 
ma maniera , ne deriva a mio giudizio un 
errore per alcuni assai fatale, che era quel- 
lo di dovere molte fiale dare lo stesso no- 
me a due terreni di natura diversissimi. Un 
terreno che abbia p. e. 60 parti dì silice, 
5o di allumina e 10 di calce, chiamasi it- 
ile, Delle terre . 3 



liceo-alluminoso-calcare . Ma un terreno 
argilloso , il quale contenga un' argilla di 
cui «opra ogni roo parli, 60 sieno silice, do- 
vrà nominarsi allo stesso modo . Si diri che 
per alluminoso in t end evasi argilloso . Ma 
siliceo non esprime che la silice . Pare è 
certo cbe nei terreni essa , come si è vedu- 
to, non trovasi forse mai para, ma, sempre 
nello stato di sabbia quarzosa , selciosa ec 
Va altro modo comune di nominare le ter- 
re per alcuni, viene dedotto dalla qualità 
delle produzioni che sono proprie ad ali* 
Dentare . Ma bisogna convenire nulla es- 
certi di più incerto di questa classificazio- 
ne. A me pare, come già esposi negli An- 
nuii di agricoltura, dovere nominarsi le 
terre , avuto riguardo alla intrinseca loro 
natura , spogliale di qualunque alimentare 
principio; onde dividendosi la massima par- 
te dei terreni in argillosi, calcari e quar- 
zosi , abbiano pure da classificarsi dietro 
questa divisione . La qualità di terra che 
predomina deve esporsi in prima . Cosi di- 
remo terreno arfplloso-quarzoso calcare quel- 
lo in cui abbonda più l'argilla, poi il quar- 
zo (cbe se vogliasi potremo ancora dire 
sabbia ) , e per ultimo la calce che è fra. 



noi a migliore pel frumento , Sa, poj in 
ciascuno p. e. di questi terreni siavi un* (fp^ 
stanza che ne alteri sensibilmente la quali- 
tà, e noi esprimeremo questa medesima , Io 
dirò p. e. una terra tenace abbondante di 
piriti argillosa, pìritosa , calcare, sabbiosa. 
Eserapj simili P OM o Q ° vedersi uel mìo .opu- 
scolo ; Salta natura delle terre coltivabili. 
Tale maniera di nominare sembrami la più 
facile e la meno incerta. Si oppone che 
questa non contempla la fecondità alimene 
tare della terra . Ciò è verissimo . Ma sic- 
come siamo, almeno per quanto mi è no- 
to, privi di esperimenti , e poeti sonosi con- 
sacrati all' esame chimico delie nostre ter- 
re, cosi in attenzione dì qualche cosa di 
positivo su questo oggetto , reputo doversi, 
preferire I ' indicata maniera , la quale poi 
sono d' avviso sia più dell' altre alla porta- 
ta delle cognizioni della massima parte di 
quelli che fra noi si occupano nelle fac- 
cende campestri ... 

Nessuna delle sostanze inorganiche ed 
organiche contenute in un terreno é da sè 
sola capace di far prosperare le piante. Ma 
uè meno due combinate insieme, o tutte 
unite senza una convenevole proporzione 



so 

rendono fertile un terreno. E necessario 
che le sostanze che lo compongono, sieno 
distribuite in modo che I' una non ecceda 
soverchiameli te o manchi, e ciò relativa- 
mente alla qualità del prodotto che vinile 
alimentarsi, ed alla qualità del clima loca- 
le . Hon si dà fertilità assoluta. Una pianta 
prospera nella sabbia poverissima di terric- 
cio, menlre la biada vi languisce. Fra noi 
però, e nell'Europa quando parlasi di fer- 
tilità, sì ha sempre in vista il grano, che 
è la piautala più necessaria alla nostra sus- 
sistenza. 

Terra fertile comunemente vieue detta 
quella che quantunque mal coltivata , con- 
serva pero sempre una certa coerenza ; non 
diventa fangosa di soverchio per le piogge; 
che bagnata manda un aggradevole odore; 
cb*e produce alberi vigorosi ; che può lavo- 
rarsi con facilità , e che non mai indura 
estremamente pel grande asciutto. Ma vi 
bisognano tutte queste • qualità ; quante più 
ne mancano, tanto meno fertile è la terra. 
Una tale definizióne però nulla ci esprime 
sulla interna sua natura, ed è troppo vaga. 
La fertilità del terreno deve ripetersi da 



quanto SÌ è iella Intorno di' azione ch'es- 
ca ha sulla vegetazione . 

Fertilità di una terra è V altitudine 
che essa ha di sostenere una pianta , ed 
assicurarle il nutrimento , parte di cui 
somministra eziandio colla propria sostan- 
za. Cosi la terra ha per la massima parto 
uu' azione puramente meccanica nella vege- 
tazione, «ime dissi altrove (i). Ha se non, 
contenga materia nutritiva, sarà sempre steri- 
le. Perciò due sorli di fertilità conviene 
dislingoere. Fertilità meccanica , e qliest* 
può definirsi la proporzione delle terre , 
mediante la quale il terreno è atto a pre- 
stare alle piante uu sostegno convenien- 
te , ed a conservare e , se vogliasi ancora ; 
ad agevolare la preparazione dei saghi , 
di cai le piante medesime si alimenta- 
no . La quantità poi delle sostanze da api 
estraggonsi questi sughi , è quella che co- 
■ itituisce I' altra fecondità, cioè la chimica: 
Siamo debitori a Giobert di Toriuo di: 
avere il primo messa fuor di dubbio colle sue 



(i) Vedi Nuovi Elimenti di agricoltura 1U>. i. 



esperienze, la vera teorica della fecondità. 
Carradori (i) nella sua opera su questo ar- 
gomento, che dovrebbe essere fra le mani dì 
tutti, non ha fallo che metterla in pienissi- 
ma luce, corredandola di fatti e di notizie 
che sempre più ne mostrano la verità . Ma 
entrambe le fertilità non solo diversificano 
relativamente alle piante , quanto ancora ri- 
guardo al paese. La quantità della pioggia, 
che un anno per l'altro cade in un luogo, 
moltissimo altera le proporzioni delle varie 
terre. Noi sappiamo che a Milano un anno 
per l'altro piovono -So a 36 pollici cubici 
d'acqua, mentre 69 ne cadono in Udine, 
•}S a Sacile, e rifi* a Tolmezzo . Ora se 
nel terreno di Tolmez'zo vi fosse la mede- 
sima quantità d* argilla che in quello di 
Milano, è chiarissimo che ie biade non po- 
trebbero prosperarvi, perché l'acqua yi sa- 
rebbe sempre in troppa abbondanza, e so- 
lamente vi si coltiverebbero 'con frutto quel- 
le piante che amano moltissimo umido.' Per- 
ciò non si può, come ha qualcheduno scrit- 
to , stabilire una- proporzione assoluta. È 



(1) Carradori . Della futilità della Icrra . Quar- 
» edkioBO. 1809 
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poi da avvertire che talvolti due terreni 

quantunque ti> proporiioui diverse possono 
dare prodotti eguali , nò dipendendo talora 
u dalla collivaiione , o dalla maniera di 
migliorarla. Per altro pare potersi stabilire 
rhe un terreno iti cui 1' argilla supera le 
altre- terre , è il migliore pel grano Igno- 
riamo però, almeno relativamente al nostro 
paese , quale cjser debba la vera propor- 
zione . Solaroeule credo potere assicurare 
che molle volle colla copia dei coucìmi a 
delle irrigaiionl , si mantiene al terreno una 
certa umidita, per cut si «upplifce alla spro- 
porzione naturale dell'argilla . Thaet ci as- 
sicura di avere trovala ottima pe) grano 
una terra co ut eneo te di ogni roo parti, 74 
di argilla , 10 di sabbia, 4 e meno di calce , 
ed 11 e , ili terriccio. Ma uguale pro- 
dotto dava uu computilo di 61 argilla , -6 
ubbia , 4 calce , 8 e due quinti di terriccio. 
(In terreno comunemente detto da prato , 
leggiero, pregno di terriccio , conlenct-a 14 
prati di argilla, 49 di sabbia, 10 di calce, 
e 27 di terriccio per 100 ■ Una terra che 
contenga più di 60 parti di sabbia, comin- 
cia a nou essere più buona pel grano , e ae 
ne abbia 90 , allora è decisamente sterile, ed 



al più al più puf) convenire a qualche fo- 
raggio di poca rendita. Giobert trovò buo- 
na a Torino la terra cbe d'ogni 100 parli 
ne aveva dalle 7S alle di terra selciosa, 
di g alle 14 di argilla, e 5 alle (3 di cal- 
ce. Titlet a Parigi rinvenne buona qnella cbe 
ne ha tra le 46 alle Sa di selce, ti- » 17 
di argilla , e 3<j di calce. Bergmun in Isve- 
zia vide fertile un terreno di 56 parli di 
terra selciosa , 14 di argilla, e So di 
«alce. Io mi sono servito del processo 
di Giobert, ed ho replicatameli te esaminata 
la terra dell 1 orto agraria dell' università, e 
precisamente qnella porzione, che a giudi- 
zio ancora dei pratici è la più feconda, ed 
bo rilevato che conteneva 73 parti dì terra 
silicea , dì terra calcare >4 e n»e*zo , e di 
argilla ia e mezzo . A Torino un anno per 
l'altro piovono 40 pollici d'acqua, 14 a 
Stockolm, ao a Parigi, ed a Bologna 5o. 
Sarebbe un gran beneficio alla nostra agri- 
coltura, se abili chimici si consecrassem a 
questa specie di ricerche., ,, , 
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Delle varie maniere colle quali si può 
conoscere la qualità meccanica e chimica 
delle terre. 

Una delle erige più difficili , per sentimen- 
to ancora dei pratici , è la cognizione dei 
terreni. Pure osservo che poco assai sono si 
Ì nostri scrittori estest su questo articolo i 
Quelli poi che per 1' esercizio della* loro 
professione, dovrebbero avere intorno ad 
esso maggiori lumi, ne mancano più degli 
altri, onde avvisano cosa di niun momento 
il decadere dei varj gradi di bontà di uà 
terreno . In questo capitolo adunerà quanto 
in ciò mi sembra più essenziale a farli co- 
noscere ai giovani ed agli agronomi. 

Volendo giudicare della qualità di un 
terreno , e conoscerne le parti, non bisogna 
trascurare veruna delle circostanze che pos- 
sono condurre all' intento . So benissimo 
che alcuni pensano, nessuno o quasi nessun 
criterio dell'intrinseca qualità di una cam- 
pagna potersi dedurre dalle piante, le quali 
in essa vegetano in copia spontaneamente . 
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Ma io non già affidalo solamente all' asser- 
siane degli antichi , quanto anche alle re- 
plicale mie osservazioni, ho trovato verissi- 
mo col Tarn: Ilo che 

Il calamo, il trifoglio e la gramigna 
Il giunco, il bulbo, il meo terreo grasso 
Mostrano, epiù da campo che da vigna ... 
Il mirto, ilrosmarin, I' ogltastro e l'elee 
Mostran terra amicissima all' ulivo 
i L' ebulo al pane, al buon licori* felce . 
Ho veduto cha la canapacci* [ artemisia 
' sylve'tris ] , e A. campestri!, la viola detta 
suocera e nuora [ viola tricolor Lino. ] , 
U serpillo [tkymus serpillam Lino.], IV- 
ba gialla [ reseda laleola Limi. ] , 1' erba 
«pressino [eupkorbia cyparissias Linn,], 
e 1' erba de' porri [ heliotropiutn euro- 
poeum ] , indicano costantemente terreno 
sul quale predomina assaissimo la sabbia . 
Il terreno ghiajoso e ciottoloso, chiaramen- 
te Tiene mostrato dall' abbondanza dell'orco- 
saia eehioides Linn. , delia cinoglossa 
[cynoglosswn officinale Linn.], del (asso 
barbano [verbaseum thapsus Linn.], ed al tre. 
L'argilla manifestamente è additata dalla 
piantaggine inedia [plantago media Linn ], 
dalla t'ussilagt>ine , che però indica ancora 
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presenza di acqua [ tuiùlagp farfara Lìmi.], 
dal radicchio salvalico [ cichoriutn intybus]* 
dalla saponaria [ saponaria officinali* 
Lino. ], dall' occhio di bue o fior di grano 
[ ckrysanthemtim iegetum Linn. ], e dal- 
Vebbio od ebulo [sambucus ebulus Linn.]; 
mostrano terreno calcare , la querciola 
[ teucrium cKamoedrys Linn.], la verbe- 
bzna. od erba S. Giovanni, il cardo di ca- 
po tondo [ echinops iphoerocephalns Linn. J 
la lupinella {hedysarum onobrychis Lian.]. 
Sanno ancorai più rozzi contadini indicare 
gli equisetum [coda di cavallo], per sicuris- 
simo segno di acqua sottoposta allo strato 
coltivabile superiore. E pure dalla presenza 
delle varie specie di eriophorum , che sì 
può con sicureisa concludere che sotto esi- 
stano strati di torba. Parrai ebe questa mer- 
lo di esplorare la natura di un snolo, pos- 
sa meritare molta maggiore riflessione di 
quella se le sia apportata sin ora . Sempre 
più mi confermo nell'opinione che permei- 
za della cognizione delle erbe che vegeta- 
no spontanee con molto vigore ed ìu gran 
copia in un terreno , potrebbero aversi si- 
cure norme per sapere qual pianta più con- 
venga Coltivarvi. Quali' erba ebe chiamane 
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pià di gallo [ìielleborut hyemalis ] , che 
è [ra le prime a apiegare il G ire tra noi , 
cresce in maggior quantità e più vigorosa 
quanto più il terreno è migliore pel fru- 
mento. Dove il j uno vegeta beue , è 

scarsa . e nou sì vede ne' luoghi non op- 
portuni per le biade, l'iù volle nue.it' cr. 
bs mi ha servito dì criterio per giudicare 
della maggiore o minore attitudine ili uà 
terreno a produrre grano , e uon mai pre- 
si errore lo riporterò i|ui le osscrvaiiooi regi- 
strate ?i» Ila turca edixMoe dei miei Elementi 
di agricolt-iru , perchè ho potuto in questo 
intervallo di selle soni ver itila rie anche oc! 
bolngurse. \\ favagello o celidonia minore, 
[ ranuaculus ficaria Lì un. ] , il pettine di 
Venere o ipilleltone \seandix pecten Linn.j 
ed il tatfa di gallina [ ornìtkogalum ura- 
bellfitum Lion.] , prenotano un terreno ot- 
timo per le fave e per gli orti. In generale 
è fertile per biade quel terreno che alimen- 
ta in copia |' ebbio [ lambacus ebalas j, la 
malva salvatica \ malva sylvestris Linn.j, 
la meiaorella [mercurialii annua ], il pa- 
pavero . salvalico o rotolacelo [ papaver 
rhoeas Linu. ] . Alto sarà a praterie dove 
abbondano 1' afuga Ual/tyrns apkaca L\nu-], 
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la cicerchia pelosa a veccia gialla [vi- 
eia lutea Lina. ] ; è buono per la spella , 
ma poco pel frumento', il campo in cui 
lussureggi la [scabiosa arvemis] o vedovina 
ialvalica . E' poi certo che il fioratilo [cen- 
iaurea cyanus Lina. ] , ed il fior cappuc- 
cio o sperone di cavaliere [ delpkinium 
consolida Linn. ] , mostrano il terreno più 
idoueo al frumento col colore della loro 
corolla , ed il lussureggiare delle foglie . Ss 
quella sia di uu turchino cupo e queste vi- 
gorose , è certo che ila quel terreno potrà 
sperarsi il maggior possibile prodotto . Ma 
in proporzione che il colore dal turchino 
passa gradatamente al celeste, al rossiccio 
ed a (bianco, dovrà congetturarsi male del- 
la r acroi la . Già s'intende sempre che l'os- 
servazione ha da farsi in grande ed ab- 
bracciare tutti i fiori , e non già formare 
il suo giudizio su poclii sparsi qua e là , 
più o meno colorili. Il melo , il ^ero , la 
guercia che vegetano sino dalla prima età 
rigogliosi in un terreno, lo denotano buo- 
no a* biade . Io sono sempre più convinto 
che colla botanica per guida, potrebhesi 
formare un' ottima norma per conoscere con 
qualche esattezza la qualità dei terreni , e 



che troppo si è trascurato fin ora questo 
criterio. Non è per altro cbe lo giudichi il 
migliore, giacché egli non ci insegna , al- 
meno stando alle deduzioni cavate dalle po- 
che osservazioni cbe abbiamo , fuorché al- 
l' ingrosso , a conoscere la indole del fon- 
do . Quindi è forza rivolgersi ad altri 
mezzi . 

La situazione delle terre , le qualità 
esterne , e 1' intima loro composizione, sono 
gli oggetti che deve esaminare chi si pone 
a decidere della bontà e natura di un 
suolo . Si vede cbe generalmente i terreni 
al piano sono migliori di quelli del colle , 
« questi superano quelli del monte . Ma 
s'ingannerebbe assai chi volesse stabilire 
per una verità assoluta questo fatto; ed 
alcuno non bavvi il quale non sappia es- 
servi dei poderi sterilissimi in mezzo al- 
le più fertile pianure , ed esisterne dei fe- 
condi fra le più nude montagne. L' ubica- 
zione merita di essere valutata relativamente 
alla facilità di coltivare con economia mag- 
giore nn fondo, e di fare commercio-del- 
ie proprie derrate . 

11 colore era anche dagli antichi ripu- 
tato un seguo assai incerto della fecondità 
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o sterilità di un terreno. Per lo piò il suolo 
rimane colorito dagli ossidi metallici ade- 
renti o combinali coli' argilla. Così errano 
alenai che dicouo buona la terra rossa. Que- 
sto colore denota ferro esistente in essa, co- 
inè pure il giallastro.- Il color giallo deciso, 
mostra presenza di rame ; il turchino di 
argento o di rame, il bianco di stagno. II 
nero nello strato superficiale di uu cam- 
po, che si manifesti maggiormente dopo cho 
fu lavorato, è fra noi indizio di una bontà 
maggiore o minore, a proporzione che que- 
sto strato si profonda più o meno. Potreb- 
be qualche volta uu tale criterio indurci in 
errore , quando vi fosse presenza di molto 
ossido di manganese o di ferro. Ma col 
fuoco si toglie ogni dubbio . Il nero del 
terreno mostra che vi si trova mallo car- 
bonio , ed il bianco che ve n' è scarsezza , 
Io che ne' luoghi coltivati si verifica nella 
ni a sòma parte dei casi . Le terre nere poi 
tono ritenute le migliori , perchè più pre- 
sto e più a lungo provano gli effetti be- 
nefici' della luce e del sole, e perchè cari- 
che di principj organici che si scompongo- 
no, attraggono in maggior copia l'ossigeno. 
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Quantunque 1" odore che esala da una 
terra, specialmente in primavera, oou pos- 
ta darai per uuo dei segai onde calcolare 
la bonla della medesima , pure couviene 
confessare, ed io più volte ne ho fatta l'e- 
sperienza, esservi una diversità sensibili*- 
«ima dalla sensazione che paova l'odorato, 
passando per una campagna sterile ed nu 
feconda . Mè io sono pumo lontano da] cre- 
dere che un nomo avvezzo a lai. sorta d\ 
esame non possa , odorando , formare da- 
gli effluvj un qualche giudizio sulla bontà 
del fondo. Ma nessuno potrà essere che 
pensi potersi ritenere un tale criterio come 

Se una terra contenga della magnesia 
in quantità , sarà amara al palato, o se am- 
biativi molti sali diversi farà provare al pa- 
lato sensazioni più o meno ingrate od an- 
che piacevoli. Ma non potrà dal sapore 
argomentarsi la bontà di una terra. 

Il vecchio metodo usato a' tempi di 
Virgilio di aprire una buca, e poi tornar- 
vi a rimettere , dopo un po' di tempo , la 
terra, c giudicarla buona se ne avanza em- 
piuta la buca, mediocre se soltanto l'egua- 
gli, e sterile se la lasoi non colmata, è 
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certamente equivoco ed incertissimo. In fal- 
li putì un terreno sassoso, rimettendolo, avan- 
zare fuori della buca , perchè i sassi che 
prima erano ristretti ed amalgamati , dire- 
mo cosi alla terra, sollevami io fuori, 0 
non per questo la terra dovrà dirsi buona. 

za sassi , pub accordarsi , che superando la 
terra, che si rimette nella buca, la super- 
ficie del campo, abbiasi a riguardare come 
fertile. E' certo che una buona terra deb- 
!>' essere porosa. Ora, questa sepolta già da 
lungo tempo ed esposta all'aria, s'impre- 
gnerà a guisa di spugna , di gas e di aria , 
e per conseguenza acquisterà maggior vo- 
lume . Ma ciò si verifica poi iu molti casi? 

Il peso specifico dei terreni può dare 
una norma della maggiore o minore sua 
fertilità meccanico, li' certo che dal pesare 
un eguale volume di terre differenti si ar- 
guisce quale qualità di terra predomini , e 
si può all' incirca calcolare il modo di 
emendare uc terreno, aggiungendovi quel- 
la terra che è alla a scemare 1' azione pro» 
ponderante di un'altra. Si succedono in gra- 
vità specifica la sabbia o quarzo , 1' argilla, 
la terra calcare ed il terriccio . Ho pesato 
Re , Belle terre 3 



nou è molto qu eguài volume di quattro 
s'irti di terra ; cioè terra sabbiosa , a." ter- 
ra da pignatte, 1." terra buona , e 4° ter- 
ra che dicono cimiteriale. La prima pesava 
due libbre ed un' oncia e mezio , la secon- 
da due libbre, la terza una libbra e mezzo, 
e 1' ultima solamente undici once . Costan- 
temente osservai in varj saggi (atti , che la 
terra più leggiera è sempre la più carica 
di principj nutritivi, e da lutti disegnata 
siccome fertile . Adoperai iudilfereulemeute 
Ja stadera e la bilancia . 

Importa principalmente all'agricoltore il 
conoscere la fertilità chimica di un terreno, 
tanto più che alcune volte il terriccio fa le 
veci di terra per mantenere nel suolo quel- 
le meccaniche qualità che gli sono necessa- 
rie a compiere all'uffizi» coi è destinato , 
e principalmente la porosità per la quale, 

preparalo, ti' facilissimo il ritrovarla usan- 
do del seguente metodo. Si prenda una da- 
ta' quantità della terra di Crii vogliasi sape- 

treceflto denari del nuovo pesti . Si faccia 
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atriugarr in co forao, ó in cstif al caldo 
di niejiiifjiotdii Se ne levino (sassolini, e 
gli esseri nrgauiri non aurora scomposti, r 
poi si lipesi Ij tcrr.i. U peso ili i|uesle rna- 
terie. mostra quanto ne contenga il lerreno. 
Poi ai ponga il rrjiilu» entro un vaso di 
metallo, che pulrà esjfre ancorj di terra , 
ma ebe rr^fij ad un gradii di funi'ii che li 
faccia arrossare. Si Collochi sulle tirale , e 
ai mova con un tubo di vetro regolarmen- 
te, e si lasci sul fuoco siu tanto che il co- 
lor nero sia affatto scomparso, l'er affret- 
tare I' operazione potrà aggiungermi un 
po' di mirato di ammoniaca. Raffreddata la 
terra t>i . .li , e Ciò che manca può rite- 
nersi per terriccio , " almeno per principio 
nutritivo. Arri chi pensa chi- se itali memi 
di uu 9 prr cento, una terra tosi analii- 

puro si! ne contenesse 5o. firn ho falle os- 
servazioni in grande. Buiamente dirò che 
una hunna terra cavata in un prato , bru- 
ciata senza veruna addizione di nitrulo , mi 
calò ùn a5 per centn , ed uua terra buona 
ria grano ordinaria, scemò uu i5 per cento. 
Quando una terra esposta al fuoco non an- 
nerisce , ma imbianca ed arrossa subito , 
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dece giudicarsi eiiere di cattiva qualità , 
almeno quanto al terriccio , il quale poi 
alla fio fine porta alle campagne la vera 
fertilità. 

Io sono convinto dall' esperienza , che 
con questo mezzo , ed anche col peso , si 
abbia un'idea tanto che basta giusta del- 
l'indole del terreno adattata alla capacità, 
ed al genia di quelli che fra noi si comi- 
era no a questo genere di osservazioni. Anzi 
sarei lieto se diventasse generale 1' uso di 
abbruciare il terreno. Conosco ebe tali esa- 
mi sono imperfetti. Ma so ancora ebe tran* 
ne alcuni pochissimi, sarà pressoché impos- 
sibile , che gì' ingegneri e periti , almeno 
sia tanto ebe venga diversamente regolalo , 
c sotto altri maestri, l' esercizio ebe ove 
premettono alla pratica del loro ministero , 
usino un metodo chimico , sebbene sia V u- 
nico , il quale ci scopra veramente la quan- 
tità delle varie parli contenute in un terre- 
no. Dirò poi che tutti questi metodi di Duri- 
donald, Davy , £inkof, Kirvan ed altri, 
sono difficilissimi ad eseguirsi , comunque 
fra i meno difficili, da persone che non sono 
use a tal genere di esperienze, ed alle quali 
mancano sino i mezzi per eseguire quello 



di Giobert. Pure a comodo degli amatori 
io riferirò qui appunto quello del nominato 
illustre chimico torinese, con alcune mo- 
dificazioni che lo facilitano , per coloro cbe 
cercano - di abbreviare quanto possono le 
operazioni. Premetto cbe il metodo sopra 
esposto di bruciare la terra per trovarne 
la fertilità chimica, qualora nella medesi- 
ma si contenesse molta terra calcare , 1' c- 
vaporazione del suo acido carbonico e del- 
la sua acqua di cristallizzazione , sarebbero 
di una grande conseguenza . Perciò riesce 
necessario il separare in questi casi la calce. 
La presenza di questa si conosce , col ver- 
sare sopra una gleba di terra che si vuole 
cimentare, un poco di aceto. Se formasi 
effervescenza , o .si vegga come dicono bol- 
lire , allora è indìzio di presenza della det- 
ta terra e non altro . Errano coloro che da 
tale bollitura pretendono stabilire la bontà 
di un terreno . 

Esaminata la superficie della terra cui 
vogliasi analizzare , e riconosciutala ai se- 
gni esterni eguale ad ogni io metri di di- 
stanza per ogni lato, es traggasi con oppor- 
tuna trivella della terra , limitandoti perà 
alla parte superiore, e non toccando lostra- 



ss 

lo inferiore. Se ne faccia un miscuglio , dal 
quale si leveranno pietre, gbiaje e so stame 
organiche non ancora scomposte. Abbon- 
dando queste, se ne terrà coulo. Asciugata 
al >nle od al fuoco la terra , se ne pigli 
una porzione divisibile in cento parti , eri 
si versi snpra aceto , poùendola entro un 
vaso di vetro e non di terra. Se la misturi 
bolle , si lascerà bollire, agitandola di quan- 
do in quando, sinché non apparisca più in- 
dizio di effervescenza. Poi se le verserà so- 
pra nuovo aceto. Se agitala nuovamente non 
dia segno di effervescenza , si passerà la 
mistura a traverso un feltro di carta senza 
colla, e vi si verserà aopra un volume d'acqua 
distillata (giacché contenendo la piovana un 
po' di calce , 1' operazioni? sarebbe meno 
esatta), quattro volte maggiore del volume 
dell'aceto in cui si è sciolta. Terminata la 
feltratone, si asciugherà le terra contenuta 
sul feltro, il quale si avrà ayuta la precau- 
zione di pesare prima. Ciò che mancherà 
al pelo primario della terra, sarà altrettanta 
terra calcare o sostania ad essa simile , por- 
tata via dall'aceto. Su il primo peso p. e. 
dì 100 sia ridotto ad 85, vorrà dire che vi 
erano 1 5 parti di calce.- Alcuni in questa 



59 

prima operazione consigliarlo adoperare aci- 
do muriatico. Ma siccome attacca l' allumi- 
na e fa effervescenza coli' ossido di ferro 
cui porta via, e la prova perciò riesce equi- 
TOca , così sembrami doversi preferire del- 
l' acelo , ma il più forte che si possa. "Se 
mal a taluno riescisse troppa la quantità 
d'acqoa distillata, che ho dello sopra dover- 
si versare sulla terra elio si pone nel fel- 
tro, potrà regolarsi, gusta udo l'acqua dopo 
le prime feltrature^ cesserà di versarne quan- 
do rimane appena acid ulula. La terra spo- 
gliata della calce si porrà in un recipiente 
di vetro, aggiungendovi un peso di acqua 
distillata quattro volte eguale a quello della 
terra .stessa. Poi si abbia un peso di acido 
solforico, volgarmente spirilo di vilriolo , 
eguale a quello della terra o poco più, e 
si versi adagio adagio entro il recipiente. 
Ami sui migliò unire prima l'acido al- 
l'acqua, e dopo unirvi la terra che 'ai la- 
scerà almeno 48 ore in digestione , tenen- 
dola in luogo caldo in inverno. D'>po si 
feltrerà come la prima volta. Ciò che man- 
ca al peso sarà sostanza alluminosa, eri il 
residuo materia selciosa, o che ne fa te 
veci. Onde assicurarsi eh» la materia por- 
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lata via dall'aceto sia un peso di calce equi- 
valente al peso mancatile, si formi 11 li buon 
lissio di cenere ohe poi si feltra . Se ne 
■versa sulla mistura di acelo e calce. Que- 
sta tosto precipita al basso. Si raccoglie per 
mèzzo ad un feltro, e pesata , può vederti 
se V esperienza sia riuscita bene. Lo slesso 
sì farà coli' allumina. 

Ho più volte praticato questo metodo, 
ch,e mi è riuscito. Ma non ignoro essersi di 
alcuni trovato assai poco soddisfacente. Mol- 
tissimi poi mi hanno opposto la difficoltà 
di trovare, spezialmente nelle campagne, 
del buon acido solforico; ed alcuno anche 
lo trova illusorio, giacche non dà la quan- 
tità dell< argilla , ma. soltanto della sua ba- 
se , cioè dell' allumina ; anzi nè meno di 
tutta , perché una porzione è cosi inltma- 
menlo combinala colla silice , che I' acido 
solforico non ha la forza di separarla. Per 
amore di questi riporterò un altro metodo 
analogo a quello di Battine. Scelto il ter- 
reno, come sì è dello sopra, e spogliato 
degli ^esseri organici non iscomposti , e delle 
pietruzze, se ne pìgli uua data porzione, 
che si farà seccare e sì ridurrà iu molecu- 
le presso a poco di un medesimo volume. 
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Poi si avrà pronta dell' acqua di pioggia. 
Si comincerà a' lavare la terra. Si ponga per 
ciò entro no vaso di terra verniciata , ma 
meglio se di vetro, pieno di acqua , e ai 
agili. È certo che l'argilla, la terra cai- 
care, e le materie alimentari sargia 
parte sciolte o sostenute dall'acqua, men- 
tre la sostanza quarzosa calerà al fondo. Si 
verserà lentamente perciò l'acqua torbida, 
e se ne aggiungerà alla terra rimasta nel 
vetro , e ciò si farà sin tanlo che l' acqua' 
esca pura ad onta di ogni agitazione. Al- 
lora la sostanza rimasta nel vetro sarà tutta 
quarzosa o sabbionosa. Asciugata, il suo 
peso indicherà la quantità della delta terra 
contenuta nel terreno preso ad esaminare. 
Sul residuo , raccolto tutto e separato dal- 
l'acqua per mezzo di un feltro, si verserà 
acel'i e si opererà come sì è detto noli' al- 
tro metodo. Ciò che resteri, sarà una com- 
posizione di argilla e di terriccio. Col fuo- 
co sì avrà la quantità di quest" ultimo , ed 
il rimanente sarà 1' argilla. Tutta la dioi- 
co Ita di questo metodo consiste nella. lava- 
tura. Ma con un poco di pazienza facil- 
mente vi SÌ riesce. E però certo che un lai 
metodo è più economico e iiod soggetto 
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agli iuconvenienti a cui si va incontro ado- 
perando l'acido solforico, da cui non ne 
conosce le proprietà. L . ,. 

Queste sono le mie idee rei a tir ani ente 
alla natura dei terreni ed alla maniera di 
nominarli. Ora ne farò una breve applica- 
«ione ad alconi casi particolari,' ... • 



|M Terreno di dai tapiri: il Argilluju u. il a rioio • ca! ca r= 

mtfìort è tulli per' It ' 

#> Tlm,, /jrte delia lena Arsill^^ua^mo , 

da m^-, ; , , ju,,, .... 

{CI T.treiK farle dariitimo i Argilloao-calcare 
3 piì difficile a romperti 



Qn a ri oso. argilla» 
, Cre. U »a. a rsill0Mq ll a tM « 
: Se te ima- argillosa -calcare 

Q un rioia-argillosa-lt il la ti - 



45 

(F) 7Vrn con gnu*: iletìle Argillosa-qaartoia.gejscM 
(CJ eoi gaio ! fatO* Quarzolaargìlloia-calcaie- 



sfalo di cali 

Ai 

e! 



flj TVrra con pWtì 
roB /ermi ileriie. setto Argillosa-quanoia-ferrign» 



Quarzosa- argillosa- calcara 

con «oliata di barile 
Argillosa- maeDeiiaca- cai- 



/K> T«l»IùHtel° Areillunauuariwa-imcieea, 

.(A) Sì stenterebbe sfornire un' esatta 
définiiione di quella terra che chiamano d! 
due '.sapori. La maggior parie dei pratici 
da me esaminali chiamano cosi qne' terreni 
ne' quali 1' argilla , e la terra quarzosa vi 
sono ijuasi per metà. L' avere però' io os- 
servato che d'ordinario è la prima che pre- 
domina , io qii«' fondi -che soiio i migliori 
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pel grano, mi ha fallo stabilire per es 
nomenclatura di argìlloso-quarzoso cai 

(R) In questa terra trovasi molli 
nnr quintili di ferra irbc io quella il 
n fanno fra noi le pentole da cucina 

((') La Calce , per le prnpriela. d 
Lo delio sopra, è ■; cbe rende q 
terreno più duro. 

(D) Trovo che molti cou questi 
nomi intendono designare u u terreno 
tosta fertile, la di cui proprietà è quel 
lasciarsi facilmente rompere dall' ar 
sebbene taluno lo chiami leggiero. Q 
secondo nome per alcuni esprime il 
prodotto che da esso se ne ba. 

(E) Sotto nome di calcinello inleu 
certe produzioni irregolarissime che sì 

di bernoccoletti , ed aventi talora Lini 
confetture grossolane. Il distretto di Co 
gio nel dipartimento del Crostulo , chb 
duce vini tanto squisiti , è pieno dì e 
nello . 

(F) Welle colline se ne incontra. 

(G) Nel territorio bòlngncse souo 
curalo che ne' terreni anche i migliori 
canape ve uè abbia piuttosto in qualche c 



ì 
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(HJ Sarebbe assai vantaggioso per gli 
agricoltóri Jo scoprire di questa sorte di 
terra , che contenendo molli avanzi delia 
e composi zio a e degli esseri animali , non può 
che ferlilinare il terreno . Vegganii i miei 
Elementi d' agricoli, lib. a cap. i. Atti da' 
Georgofili voi. III. , , 

(I) Abbonda sventuratamente nelle col- 

(K) Veggasi la mia Memqria insedia 
jiel primo volume degli Annali dell'agri- 
coltura del regno d'Italia pag. iq5. : 
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